
La nostra emigrazione 
Da sempre Il Ticino Il stato paese di emi­
granti, la storia dell'emigrazione costitui­
sce Il capitolo forse più Importante, certo 
Il più vasto della sua storia la quasi Incre­
dibile diaspora del tlclnesl nel mondo, 
sparpagliat i dal vento della necessità In 
tutti I cont inent i. Non Il difficile rendersi 
conto di alcune almeno delle cause di que­
sto fenomeno: anzitutto la povertà avara 
di una terra Inclemente, l'estremo frazio­
namento della proprietà, la popolazione 
troppo numerosa; oltre queste cause co­
stanti, alcune cause occaslonall e violente. 
Trattando di questa storia occorre fare 
una doppia distinzione: nel tempo, prima e 
dopo la metà dell'Ottocento; nello spaziO, 
Il Sottocenerl ha una storia notevolmente 
diversa da quella del Sopraceneri. 

Prima della metà del secolo scorso l'emi­
grazione tlclnese il limitata all'Europa, ha 
carattere soprattutto stagionale, è l'espa­
trio temporaneo di gente che resta attac­
cata al paese e segue direzioni e attività 
t radizionali. Qui il Sottoceneri presenta 
una tradizione che veramente si perde 
nella notte dei tempi , tradizione di costrut­
~rl soprattutto, muratori scalpellini stuc>­
catorl pittori: di carattere artigianale ma 
che, gr.zle alla costanza e al genio nativo, 
diventa artistica, dal periodo romanico al 
barocco romano al neoclassico in Lombar­
dia e In Russia: per accennare ai punti di 
maggior rilievo, ,e non occorre citare nomi 
di prima grandezza nella storia dell'arte, 
dai maestri camplonesi al Borromlni agII 
architetti del periodo napolaonlco. Storia 
che finora si il fatta piuttosto monografl­
camente che coralmente, toccando nomi 
illustri piuttosto che Il sostrato anonimo, 
cora e, che giustifica quei nomi. 
Riesce quindi più significatiVO, al nostro 
fine, Il volume nel quale Il Martlnola ha 
r.accolto numerose lettere di stuccatorl del 
Mendrlslotto emigranti nei paesi nordici: 
lettere toccanti, dalle quali vien fuori la 
pena, la fatica di quei valenti artigiani che 
servivano signori spesso tirchi, la dlfflcol· 
tà della lingua, il mangiare diverso (- II 
magnare et Il beve re è all'usanza delll anl­
mall-), la solitudine, spesso la mancanza 
di lavoro, l'andarne in cerca, la durezza del· 
la gente (- I todeschl sono come turchi 
che non hano compaslone-). Esemplare e 
quasi Incredibile l'odisseli di un Oldelll 
(Giovan Maria) di Meride, che nel Sette­
cento per quasi un mezzo secolo girò In 
quel paesi, da MOnster a Diisseldorf aPra­
ga a Rotterdam, le sue lettere piene di 
crucci di croci e di stanchezza, ancora vec>­
chio dover lavorare tutto il giorno - con la 
testa In alto et ochlall . , a stuccar soffitti; 
e la sua rassegnazione cristiana - Iddio il 
giusto... 001 Paradisi non si poi avere-, 
confidava tutto In quello celeste dopo Il 
purgatorio della sua vita terrena. E speria­
mo non sia stato deluso. 
Nel Sopracenerl l'emigrazione stagionale 
era soprattutto di umili operai, spazzaca· 
mini, fumisti, cavallanti, facchl.nl , cuochi, 
cioccolatai: attività, diverse da valle a val­
le, spesso da villaggiO a villaggiO, tradl-

zlonl fedelmente seguite, già nel secolo 
XV si Incontrano cuochi blenlesl nelle cu­
cine ducali di Milano. Alcuni casi fortuna­
ti, gli emigranti del Pedemonte e di Pala­
gnedra, facchini nel porto di Livorno, rie­
scono a possedere la privativa delle doga­
ne del granducato di Toscana. E qua e là, in 
fondo a una valle, colpisce la presenza 
di grandi case Signorili : quella del Pe­
drazzlnl a Campo Valmaggla, arricchiti in 
commerci e banche In Germania; i - pa­
lazzi - dei Remonda a Comologno, cospi­
cua famiglia che fece fortuna in Francia 
ed ebbe tra I suoi membri un generale 
napoleonlco. Ma in genere si tratta di 
fortune modeste, la fortuna maggiore è 
che l' migrante restava attaccato al pae­
se, il contatto con altre civiltà, l'esperien­
za di una vita diversa, costituivano un si· 
curo vantaggio, se ne trovano tracce 'qua e 
là, nel villaggi e nella cadenza e nel lessi­
co di alcuni dialetti. Specialmente nelle 
chiese si trovano segni di questa fedeltà, 
gli emigranti che si univano per acquista­
re qualche argenteria una tela o un para­
mento per la chiesa del villaggio, da Roma 
o dalle Fiandre. Faccia negativa della me­
daglia: il progressivo abbandono dell'agri­
coltura, la dura vita delle donne sulle quali 
pesavano tutti I lavori. 
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L'emigrazione muta radicalmente 'faccia 
verso la metà dell'Ottocento, per la fatale 
coincidenza di alcuni fattori: a scoperta ' 
dell'oro In Australia e In California da una 
parte, dall'altra Il duro blocco economico 
Imposto dall 'Austria al Ticino, colpevole di 
ospitare patrioti italiani che tramavano 
per la liberaZione d'Italia. Nel 1853, da un 
giorno all'altro, più di selmila tlclnesi furo­
no costretti a rimpatriare dalla Lombardia 
e dal Veneto, tutta una processione di 
gente che dovette abbandonare ogni attivi­
tà e far fagotto, tornare In un paese già in 
misere condizioni, che questo Improwiso 
ritorno di tanti figli ridusse quasi alla fa­
me: fu veramente la goccia che fece tra­
boccare il vaso già colmo, giovani e uomini 
partivano in massa, con I soldi del viaggio 
prestati dal comune o dal patriziato, si im­
barcavano per I campi di miniere di Bendi­
go o di Jim Crow, per l 'Alaska e la Califor­
nia, attratti dalla speranza d'una fortuna. Il 
paese perdette le forze migliori, alcune 
valli (come la Valmaggla, la Verzasca, la 
Leventina) furono dissanguate da questa 
che veramente si deve definire una emor­
ragia. Tanto che, terminato Il blocco, il go­
verno t lclnese fu costretto a proibire che 
comune o patriziato anticipassero Il de­
naro per Il viaggio agII emigranti , per sta­
gnare In parte almeno quel.la disastrosa 
fuga. Per un solo esempio: un comune val­
maggese, Coglio. che nel 1850 contava 195 
abitanti. In tre anni vide partire 33 uomini 
e giovani : restavano i vecchi , le donne, i 
bambini, disanimati; la Valmaggia perdette 
quastil-f30/odelia popolazione. 
Una vera evasione che Impoverl il paese, 
gente che partiva e poca speranza aveva 
di tornare, non grandi vantaggi economici 
e nessun vantaggio culturale. 

Anche qui, diversità tra le due parti del 
cantone: I sopracenerini (dopo la breve 
awentura australiana) si diressero soprat­
tutto verso la California: per lo più contadi­
ni , braccianti , spenta l'illusione dell'oro 
trovarono occupazione soprattutto nel ran· 
ches, mungere Infinite vacche, attendere 
al lavori agricoli. Gli emigranti del Sotto­
ceneri Invece erano per lo più artigiani , 
pratici di vari mestieri , si stabilirono nelle 
città, fondarono forti dinastie, parteciparo­
no alla vita pubblica, un Guggiari fu presi­
dente del Paraguay, un Pellegrini dell 'Ar­
gentina. Il Pedrazzlnl . che scrisse la storia 
di questa emigrazione nell'America latina, 
conclude tuttavia Il suo studio con queste 
parole: - Molti Tlclnesl sono rimpatriati: 
pochissimi ricchi, delusi e scoraggiati i 
plù- . 
Un tempo, f ino alla prima guerra mondiale, 
il vuoto era colmato da Immigrati lombardl 
bresciani o venetl , gente operosa e forte, 
subito assimilata; anche i lavori della Got­
thardbahn portarono nel Ticino confederat i 
tedeschi con le famiglie, che subito si Im­
piantarono e dopo un paio di generazioni 
si assimilarono oompiutamente. I ticlnesl 
sono un poco come i cavoli , percnè pro­
sperino devono essere trapiantat i, e forse 
giuoca In loro un complesso di inferiorità. 
come nota un geografo f rancese (O): -le 
Tessinois préfère réussII ailleurs que dans 
un pays qu'lI consldère comme défavorl­
sé- o 
Ora le cose sono curiosamente rovescia­
te: il Ticino il stato scoperto dal turismo 
come un paese favorito, sole e vita facile, 

-per i nordici In modo speCiale: i confede-
rati vi trovano una Riviera in casa, - Riviera 
1m elgenen Helm-, come scrive un giornali­
sta. Il boom edilizio ha preso uno sviluppo 
pauroso, che sta cambiando il volto del 
paese, irto di gru, popolato di grandi edifi­
ci , appartamenti e condomini. 
Ma, cosa curiosa, nel Ticino che ha fornito 
costruttori a mezzo mondo, chi costruisce 
sono I Gatarbelter, italiani o spagnuoll , 
gli alberghi per Il fiorente turismo sono 
quasi esclusivamente In mano a svizzeri 
tedeschi (il personale anche qui italiano o 
spagnuolo): confusione e rivolgimenti, nel 
troppo rapido sviluppo della civiltà moder­
na. Come scrive il Billet: - Le tourlsme a 
mis en valeur très tot les r ichesses natu­
relles, mais son intervention sur une, éco­
nomie sans assise solide en a acceléré le 
désarrol -. 
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